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Temi della ricerca 
 
Fedele alla sua storia, fatta di rielaborazioni e nuove versioni, il concetto di «umanesimo» 
in questo primo quarto del XXI secolo è al centro di un intenso dibattito. Nelle recenti 
discussioni sul tema emergono proposte di un «umanesimo scientifico» (B. Latour, 
Cogitamus: Six lettres sur les humanités scientifiques 2010), riflessioni sul ruolo 
dell’umanesimo nell’attuale globalizzazione (H. Kallweit, Zukunftsfähiger Humanismus: 
Präzedenzfälle und Perspektiven, 2014) e tesi secondo cui un umanesimo che voglia assicurare 
coerenza e forza ai suoi valori (dignità, diritti, uguaglianza) debba costruirsi su basi 
metafisiche o religiose (R. E. Osborn, Humanism and the Death of God: Searching for the Good 
After Darwin, Marx, and Nietzsche, 2017). A queste voci si aggiungono appelli e perorazioni 
per un nuovo umanesimo (M. Ciliberto, Il nuovo umanesimo, 2017), per un umanesimo che 
sia in grado di superare gli elementi etnocentrici nell’orientamento culturale delle 
condizioni di vita contemporanee e di sviluppare le dimensioni umane di questo 
orientamento (F. Wolff, Plaidoyer pour l’universel. Fonder l’humanisme, 2019; J. Rüsen, 
Humanism: Foundations, Diversities, Developments, 2021). 
Per far luce sulle discussioni attuali e orientarsi nelle loro ramificazioni, è utile una 
riflessione sulla genealogia e sulle stratificazioni storico-semantiche del termine. Questo 
lavoro permette di comprendere che nelle loro multiformi accentuazioni, gli umanesimi – 
insieme con i post-umanesimi e gli anti-umanesimi – si riferiscono a fenomeni storici, 
filosofici e culturali che è indispensabile indagare anche per riflettere sull’identità e sulla 
destinazione stessa degli studi umanistici all’interno (ma non solo) della storia europea e 
delle sue crisi. 
Adoperato per la prima volta da François Quesnay nel 1765 in un numero della rivista 
Éphémérides du citoyen per designare vagamente un «amour général de l’humanité», nel suo 
significato più specifico il termine «umanesimo» è attestato nell’opera del filosofo, teologo 
e pedagogista tedesco Friedrich Immanuel Niethammer, Der Streit des Philanthropinismus 
und Humanismus in der Theorie des Erziehungs-Unterrichts unsrer Zeit (1808) per denotare, in 
contrapposizione al filantropismo, una formazione classica che si occupa della specificità 
dell’essere umano, ma comporta un disegno teorico (idealistico ed ellenocentrico) assente 
nella prima modernità. Come è noto, «umanesimo» servirà poi a designare gli aspetti 
principali (il ritorno critico ai classici e la riflessione sulla dignitas homini a partire dal 
significato che gli studi classici rivestono per la formazione dell’essere umano) di una 
importante e travagliata stagione della storia culturale europea, che la storiografia colloca 
tra la metà del XIV secolo e la fine del XVI, nella quale è invece attestato l’impiego del 
vocabolo «umanista» (maestro di retorica). Dalla pubblicazione del libro di Niethammer e 
dal dibattito che ha innescato fino a oggi, a seconda dei contesti, il termine si è caricato di 
significati di notevole impatto e non di rado controversi. 
Nell’indagine sulla genealogia e sulle stratificazioni dei concetti di «umanesimo» e 
«umanista» un imprescindibile punto di partenza e di confronto è costituito dai discorsi 
sulla dignità e la miseria dell’uomo che si moltiplicano tra il XV e il XVI secolo. Nella 
ricostruzione di queste discussioni un’attenzione particolare sarà dedicata ad autori che – 
entro un orizzonte che congiunge saperi e discipline diversi e in cui si incontrano interessi 
artistici, letterari, filosofici e scientifici – problematizzano la retorica dell’eccellenza umana. 
Si tratta di pensatori e artisti (come Leon Battista Alberti, Leonardo da Vinci, Bernard 
Palissy, Michel de Montaigne, Giordano Bruno, etc.) che ricollocano l’uomo nella più ampia 
sfera della natura, ponendo le basi di un discorso anti-umanocentrico interno alla tradizione 
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umanistica (un umanesimo "paradossale”). Questi discorsi in qualche modo si appropriano 
di (e radicalizzano) un impulso critico presente nell’umanesimo filologico del XV secolo, 
messo in luce in maniera incisiva da Eugenio Garin (Medioevo e Rinascimento, 1954): se la 
filologia coltivata da umanisti come Valla è la ricerca della parola nel suo pieno valore 
significante e ritrovata nelle proprie dimensioni storiche, essa è dunque critica che riconduce 
entro il tempo storico dell’attività umana ogni forma di teoria, ogni documento, ogni 
dottrina, ogni dogma, ogni autorità.  
A partire da questa problematica germinale gli studiosi membri del laboratorio sono 
dunque chiamati a svolgere un lavoro di chiarificazione terminologica e concettuale 
nell’ottica di sgomberare il campo da fraintendimenti e distorsioni (si vedano le pagine su 
Giovanni Pico della Mirandola del libro di G. Agamben L’aperto. L’uomo e l’animale, 2002), 
lavoro che permette poi di analizzare gli usi e le rielaborazioni del concetto che si 
riscontrano negli ultimi due secoli sino a questo primo quarto del XXI secolo, con particolare 
attenzione ad alcuni frangenti cruciali del XX secolo. 
Infatti, nei momenti più drammatici e oscuri, così come in quelli più densi di tensione, del 
secolo scorso – al di là della celebre querelle tra Sartre e Heidegger e prima dell’annuncio 
foucaultiano della possibile morte dell’uomo (Les mots et les choses, 1967) –, momenti in cui 
ci si interrogava sul tramonto dell’Europa o si ribadiva l’identità della civiltà europea 
all’interno della storia universale, da prospettive diverse, non pochi autori hanno lanciato 
appelli per un nuovo umanesimo o hanno elaborato riflessioni critiche su di esso: Thomas 
Mann perora la causa di un «umanesimo notturno», incline non soltanto a scrutare gli 
aspetti chiari e brillanti dell’esistenza umana, bensì anche i suoi elementi oscuri, naturali, 
inconsci (Die Stellung Freuds in der modernen Geistgeschichte, 1929; Freud und die Zukunft, 
1936); Siegfried Marck pubblica nel 1938 un libro dal titolo Der Neuhumanismus als politische 
Philosophie invocando le forze della tradizione umanistica europea per contrastare la 
barbarie politico-culturale del suo tempo; Max Horkheimer, anche in contrapposizione a  
Marck, ritiene che la Teoria critica possa costituire l’erede più autentico delle forze critiche 
che innervavano la cultura della prima modernità tanto da denotare la stessa Teoria critica 
– a partire dal saggio su Montaigne del 1938 – come un «umanesimo attivo»; Theodor W. 
Adorno (Dissonanzen. Musik in der verwalteten Welt, 1956) scrive che tanto la grande musica 
d’arte quanto il vero umanesimo tendono a realizzare l’umano attraverso la realtà alienata. 
A queste voci si aggiungono, in Italia, ciascuna con la sua peculiare tonalità critica, quelle 
di Antonio Banfi a favore di un umanesimo critico e storico incarnato nel marxismo (Sui 
principi di una filosofia morale, 1934 e La mia prospettiva filosofica, 1955); di Benedetto Croce, 
che perora la causa di umanesimo inteso come rivendicazione dell’uomo artefice della 
storia; di Ernesto De Martino, che, a partire dall’apertura dello storicismo crociano a mondi 
altri e “magici”, elabora la categoria di umanesimo etnografico per designare «una nuova 
possibilità umanistica»: quella offerta dall’«incontro sincronico con umanità aliene rispetto 
alla storia dell’occidente» e che permette a quest’ultima «di mettere in causa se stessa, di 
problematizzare il proprio corso» (La fine del mondo. Contributo all’analisi delle apocalissi 
culturali, 1977). In Francia, al di là delle ben note posizioni di Maritain (Humanisme intégral, 
1936) e di Sartre (L’existentialisme est un humanisme, 1946), è altrettanto interessante l’idea di 
un «humanisme qui passe par l’abîme»: si tratta di una forma di umanesimo che Marguerite 
Yourcenar coglie in Th. Mann (Humanisme et hermétisme chez Thomas Mann, in Sous bénéfice 
d’inventaire, 1978) e che sembra trovare la sua espressione storico-letteraria nelle figure di 
Adriano (Mémoires d’Adrien, 1951) e di Zenone (L’Œuvre au noir, 1968), il cui itinerario 
esistenziale segna la transizione dal sogno prometeico del dominio del mondo al ripudio di 
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esso, dal culto dell’io alla reintegrazione nella grande confraternita umana. Non ultima va 
considerata la relazione critica che il marxismo, da Marx ed Engels in poi, sia quello 
occidentale che quello russo, hanno avuto con la tradizione umanistica, attraverso un 
confronto serrato con esso che ne ha modificato i contorni e ne ha riconfigurato le 
tradizionali definizioni. 
 
Alla luce delle problematiche e delle discussioni intorno all’idea di umanesimo qui evocate 
e che rinviano ad articolate trame di voci e di problemi, il Laboratorio, adottando una 
prospettiva di indagine basata sul dialogo tra i saperi, articola le sue ricerche intorno a tre 
grandi linee tematiche: 
a) genealogia, rielaborazioni, retroproiezioni, accezioni del concetto di umanesimo; 
b) arte e critica della cultura; 
c) umanesimo e ricerca sociale. 
 
Considerando la complessità e l’interconnessione dei temi di indagine, il laboratorio svolge 
un ruolo fondamentale nel potenziare, integrare e raccordare tra loro i comuni interessi di 
ricerca dei partecipanti in relazione alle giunture tematiche qui individuate.  
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